
    

Chi è Roberto Vannacci, generale dell’Esercito Italiano, autore 

lo scorso anno del libro autoprodotto “Il mondo al contrario”, il 

più venduto e controverso “pamphlet” italiano? Genesi e storia 

dell’incursore del 9º reggimento d’assalto paracadutisti “Col Moschin” 

che dai fronti arroventati di guerra è “planato” alle recenti elezioni 

europee sui palazzi simbolo della politica del Vecchio Continente
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Roberto Vannacci “conquista” uno scranno al Parlamento Europeo
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[ Copertine dei libri “Il mondo al contrario” e “Il Coraggio vince”– © Roberto Vannacci e “Edizioni Piemme” ]

di GianAngelo Pistoia

Com’era prevedibile, il generale Roberto Vannacci – candidato indipendente, “blindato” da Matteo Salvini nella lista 

della Lega in tutte le 5 circoscrizioni italiane – ha centrato un nuovo “obiettivo strategico”: è risultato il primo eletto 

del “partito del Carroccio” alle Elezioni Europee dell’8 e 9 giugno scorso.

[ Il leader della Lega Matteo Salvini con il generale Roberto Vannacci – © courtesy of the “Ansa” ]

Queste le prime reazioni a caldo del neo-eletto europarlamentare: «Sono grato a tutti gli elettori che mi hanno vo-

tato. Cercherò di non deluderli. Per espletare al meglio il mio nuovo incarico mi trasferirò con la mia famiglia a Bru-

xelles. Ma resto un militare, andrò in aspettativa ed anche in politica applicherò i miei principi da soldato: coraggio, 

correttezza, parola data e onore. Farò l’eurodeputato a tempo pieno pensando anche alle mie figlie poiché vorrei 

garantire loro e a tutte le nuove generazioni un’Europa in cui si possa manifestare liberamente il proprio pensiero.

Per Elena e Michela sarà un’opportunità vivere all’estero, com’è successo a me durante l’adolescenza».

[ Posters elettorali riguardanti il generale Roberto Vannacci – © “Lega Salvini Premier” e Roberto Vannacci ]

Dall’uscita del suo pamphlet autoprodotto “Il mondo al contrario” Roberto Vannacci è stato al centro di molte e 

infuocate polemiche per le sue idee anticonvenzionali. Ha diviso l’opinione pubblica italiana. Anche i media si sono 

schierati contro o a favore del generale. Riprendo, per ampli stralci un articolo-inchiesta del giornalista Marco Biroli-

ni pubblicato alcuni mesi fa dal quotidiano l’“Avvenire” che tenta di mediare in ambito giornalistico a queste posizio-

ni divergenti. Ha scritto Birolini: «È diventato sia l’alfiere del buon senso sia il bersaglio delle critiche al politicamente 

scorretto. Pochi lo conoscevano e nessuno l’ha visto arrivare. Però ha venduto innumerevoli copie del suo libro 

autoprodotto ed è diventato un opinionista conteso quanto moderato. Roberto Vannacci, prestante cinquantenne, 

nato alla Spezia nel 1968 ma cresciuto a Ravenna, figlio di un capitano di artiglieria, è un generale dell’Esercito che 

ha fatto irruzione nella scena pubblica dividendo e conquistando, un fenomeno che merita di essere indagato e 

raccontato con ampiezza. Nel modo più obiettivo, scavando nel suo passato e illustrando come lui vede il presente 

ed auspica sia il futuro.

Il libro-bomba
Rispetto a ciò che Vannacci ha visto, l’Italia è “Un mondo al contrario”, come recita il titolo del suo volume, che l’ha 

proiettato alla notorietà, lui che ha guidato le missioni militari all’estero fra le più rischiose degli ultimi decenni. Ex Ju-

goslavia, Ruanda, Iraq. E soprattutto Afghanistan, dove nel 2006 fu il primo comandante della “Task Force 45”, ovvero 

l’élite delle forze speciali italiane, che in quel teatro di guerra ricopriva un ruolo di punta nella caccia agli obiettivi 

talebani, operando anche a un tiro di schioppo (in ogni senso) dai santuari integralisti nel Baluchistan pachistano, 

crocevia dei traffici di armi e droga, tantissima droga. «Al comando di uomini veramente speciali ho girato il mondo 

– rammenta Vannacci – ma non quello delle capitali e del progresso, bensì quello più recondito e sconosciuto, quel-

lo povero, abbandonato, degradato e spesso pericoloso, ma reale. Quello vero, in sostanza, dove vive la maggio-

ranza della popolazione del pianeta: circa sette miliardi di persone al netto di quel miliardo di fortunati che hanno 

visto la luce in quello che definiamo “Occidente”». Un’esperienza personale, la sua, «insolita e affascinante, maturata 

in luoghi lontani e in circostanze dove i millisecondi per prendere decisioni, spesso drastiche, fanno la differenza».

[ Roberto Vannacci con il libro “il mondo al contrario” – © Giuliano Del Gatto / Imagoeconomica ]

La premessa è necessaria per inquadrare non solo l’autore di un pamphlet che da mesi domina le classifiche, ma 

anche il “fenomeno” Vannacci, inteso come movimento d’opinione che è cresciuto sull’onda di affollatissime pre-

sentazioni, partecipazioni televisive e sortite da commentatore nazionalpopolare. Ormai ogni fatto di cronaca, se 

visto dal centrodestra, va condito con il commento del generale, che invece si attira le critiche del centrosinistra per 

la commistione tra la divisa che deve essere sopra le parti e l’abito scuro con cui emette giudizi di parte. Quando il 

gioielliere-giustiziere di Cuneo ha chiesto la sua intercessione per evitare il carcere, non si è tirato indietro: «Sto dalla 

sua parte, per me difendersi non è mai reato».

Il suo consenso trasversale
Vannacci trova consensi anche in ambienti variegati. Le posizioni del generale-saggista, insomma, affascinano in 

modo trasversale. Di certo il suo potenziale programma, trattando argomenti sensibili come criminalità, migranti, 

tasse e ambiente, riesce a toccare corde profonde e intercettare il perenne scontento che assale gli italiani quando 

si avvicinano alla cabina elettorale. Da soldato, come ama definirsi, ha riscosso più consensi all’estero che in patria. 

Destino peraltro condiviso con quello dei “suoi” incursori, cui non è mai andato giù che i vari governi nascondesse-

ro le loro imprese afghane, quasi vergognandosene. Mentre ricevevano elogi ed encomi da tutti gli alleati, in Italia 

venivano fatti passare per un’armata “clandestina”. L’ex comandante del reggimento “Col Moschin” e poi della “Fol-

gore” (per citare solo alcuni suoi incarichi) ha un ego importante, forse persino ingombrante.

[ Il generale americano Paul Funk II, per conto del Presidente degli Stati Uniti d’America, conferisce al generale  
Roberto Vannacci la “Legion of Merit” nella base di “Union III” a Baghdad in Iraq ]

É abituato a metterci la faccia, come quando denunciò l’esposizione dei militari italiani all’uranio impoverito. «Non 

mando i miei uomini in zone contaminate», arrivò a dire. Un “ammutinamento” che fece tremare le alte sfere dell’E-

sercito. Un uomo dalla schiena dritta. Anche rigido, forse. Pronto però ad ammorbidirsi quando si parla delle sue 

amate figlie adolescenti: «Vogliono fare le youtuber», ha spiegato con tenerezza paterna, disposto ad accettare a 

casa quello che forse criticherebbe in televisione. Se da militare ha scalato in fretta le gerarchie, in politica forse 

spera di fare altrettanto. E Vannacci non si nasconde: «Non escludo nulla». Dopo aver seminato idee, decisamente 

controverse, il generale sta prendendo atto che in qualche modo attecchiscono. Dopo l’estate in prima linea era 

tornato tatticamente nelle retrovie. Ma è durata poco, perché il nuovo incarico ai vertici delle gerarchie militari l’ha 

catapultato nuovamente al centro dell’agone politico. Non solo per meriti propri, va detto. Perché l’Esercito ci ha 

messo del suo. Con una mano l’ha promosso, con l’altra lo vuole punire. Vannacci è abituato a condividere, prima 

ancora che a difendere, i valori della Costituzione. In primis, quello della libertà di parola, garantito – ribadisce con 

fermezza - anche a chi porta le stellette. Di qui lo scontro con il Ministro della Difesa, che dopo il libro lo censurò 

pubblicamente. Secondo Piero Laporta, già generale del “genio” e oggi saggista, paradossalmente è stato proprio 

il faccia a faccia con Crosetto ad accendere i riflettori su una vicenda che altrimenti, dice, sarebbe scivolata via 

senza clamore.

Il “Vannacci pensiero”
Non c’è uno spettro autoritario che si aggira per l’Italia. Semmai, Vannacci prende a cannonate il perbenismo e i 

veri o presunti paraocchi ideologici che spesso viziano il dibattito italiano. Le soluzioni di Vannacci possono essere 

discutibili, alcune decisamente fuori bersaglio, ma la sua analisi parte dall’osservazione di dati reali. Da “aneddoti” 

come li chiama lui. Prendiamo il tema dell’ambiente. Ben venga la cura del Creato e la ricerca di uno sviluppo so-

stenibile, afferma il generale, purché non si basi solo sulla logica dei no e del senso di colpa che accompagna una 

buona fetta dell’intellighenzia occidentale. «Non ho mai visto ambientalisti a Kabul – puntualizza – dove d’inverno 

la gente per sopravvivere deve riscaldarsi bruciando i copertoni delle auto, respirandone i miasmi tossici». Non è 

uno slogan, ma il racconto di ciò che accade nel “mondo degli altri”, quello che, secondo lui, fila dritto verso il futu-

ro senza tuttavia dimenticarsi i valori del passato. Quelli più autentici e condivisi che rischiano – insiste – di essere 

annacquati da uno storytelling artificiale, scollato dalla realtà. Nel suo libro “Il mondo al contrario (diviso per temi, 

nemmeno fosse un manifesto politico) Vannacci non propone ricette miracolose, semmai lancia un invito ad af-

frontare i problemi con soluzioni mirate.

[ Il generale Roberto Vannacci parla nel corso di una cerimonia pubblica – © Ansa ]

In questi mesi, il generale è stato ridotto a macchietta dagli avversari, bollato come nostalgico, intollerante, omofo-

bo. Non senza ragioni, visti i giudizi – solo per citarne alcuni - verso la pallavolista di colore Paola Egonu («i suoi tratti 

somatici non rappresentano l’italianità») e l’omosessualità («non può rientrare nella normalità anche tenuto conto 

delle percentuali estremamente minoritarie dei suoi adepti»). Ecco il suo pensiero su un tema caldissimo, quello 

de migranti. Anche in questo caso Vannacci parte dalla sua esperienza in divisa. «Insegnavamo a tutti i militari il 

rispetto e l’accettazione delle tradizioni locali perché ogni cultura percepisce come estraneo e invasore chi non si 

integra nel suo tessuto». Un rispetto che, una volta rientrato in patria, il generale dice di non ritrovare in chi sbarca. 

«Non ho la pretesa di cambiare il mondo e non sono tra i sostenitori dell’esportazione della democrazia e dei valori 

universali dell’uomo ma non voglio che nessuno cambi il mio di mondo». Quindi, cosa propone? «La regola del divie-

to di respingimento forse è da rivedere o da declinare in modo diverso altrimenti i flussi continueranno inarrestabili. 

Se le normative e gli impianti legislativi in atto non sono adeguati a regolare i flussi migratori un loro emendamento 

a livello nazionale ed europeo è necessario». Vannacci cita anche il giro di vite deciso da Svezia e Danimarca, defi-

nendo «un fallimento» la società multietnica. Un modello artificioso, secondo il generale, proposto da chi è allergico 

alla meritocrazia – che invece, sottolinea, è da incentivare a prescindere da etnia, religione, orientamento sessuale 

– e accampa diritti solo sulla base di una appartenenza a questa o quella categoria. È quella che chiama «la ditta-

tura delle minoranze», che avrebbe «prevaricato il concetto di democrazia, dove la maggioranza decide ed il resto 

si adegua». A parere di Vannacci accade l’esatto opposto, di qui l’espressione “Il mondo al contrario”. Sono concetti 

non così lontani da quelli espressi da politologi americani “dem” del calibro di Mark Lilla, che nel suo saggio “L’iden-

tità non è di sinistra” dice, magari in modo meno ruvido, che i progressisti negli ultimi anni hanno perso di vista le 

esigenze della maggioranza, proprio perché si sono di volta in volta “innamorati” di qualche battaglia a favore della 

minoranza di turno. Il futuro della nostra civiltà, torna a dire Vannacci, si gioca qui: le minoranze vanno tutelate, ma 

i loro sacrosanti diritti non devono trasformarsi in privilegi o posizioni di rendita. Visione da maneggiare con cura, 

certamente, anche perché in certi punti si spinge verso sgradevoli estremi. A qualche osservatore di altri mondi 

– quelli sotterranei dell’intelligence – le posizioni più ardite hanno ricordato quelle di Kirill, il patriarca ortodosso an-

ti-gay, considerato uno degli ideologi di Putin.

[ Roberto Vannacci presenta il libro “Il mondo al contrario” – © Live Media Publishing Group / Alamy Stock Photo ]

Personaggio complicato, Vannacci. Difficile decifrarlo, probabilmente impossibile manovrarlo. Sa il fatto suo e ha 

gestito situazioni critiche. Uomo addestrato ad agire, ma capace di pensare: tre lauree (in Scienze strategiche, 

Scienze internazionali e diplomatiche, Scienze militari) e nello zainetto sempre qualche buon libro. «La mentalità è 

quella dell’incursore – spiega un ex parà – se una cosa va fatta perché giusta, si fa. Senza troppi calcoli sugli effetti 

collaterali». Vannacci avrebbe anche la “simpatia” degli apparati di intelligence. Perlomeno di quelli più efficienti e 

operativi, forgiati nelle missioni all’estero. Ieri vegliavano sull’incolumità dei suoi soldati, oggi potrebbero “coprirgli 

le spalle” in ambito politico. Non è un mistero che burocrazia e potentati assortiti siano avversari temibili con cui 

confrontarsi nella gestione quotidiana del Paese e nelle scelte da compiere. «L’Italia non è l’Afghanistan – sorride 

l’ex generale Pietro Laporta – bisogna fare i conti con i direttori generali». Come si dice: dai nemici mi guardi Iddio, 

che dagli amici mi guardo io. Una lezione che il generale Vannacci ha imparato a memoria sul campo di battaglia». 

Biografia del generale Roberto Vannacci
In Italia migliaia di persone hanno letto i suoi due libri finora pubblicati “il mondo al contrario” e “Il coraggio vince” 

e hanno assistito alla presentazione dei medesimi in affollati eventi cultural-promozionali. A tante altre è arriva-

to l’eco delle polemiche suscitate dalle sue affermazioni pubbliche sui più disparati argomenti di attualità. Molte 

persone lo hanno votato alle recenti elezioni europee spianandogli la strada verso un prossimo futuro in “giacca e 

cravatta” da europarlamentare in aspettativa dall’Esercito. Non tutti conoscono però la vita e le azioni di Roberto 

Vannacci antecedenti alla pubblicazione del libro autoprodotto “Il Mondo al contrario” e alla sua “discesa in campo” 

nell’agone politico. Per ovviare a ciò propongo di seguito la sua più esaustiva biografia circolante sul web, quella 

dell’enciclopedia online “Wikipedia”. Recita la medesima: «Roberto Vannacci è un generale italiano, capo di stato 

maggiore del Comando delle Forze Operative Terrestri. Ha ricoperto i ruoli di comandante del 9º Reggimento d’as-

salto paracadutisti “Col Moschin”, della Brigata paracadutisti “Folgore”, del contingente italiano nella Guerra civile in 

Iraq nonché della “Task Force 45” durante la Guerra in Afghanistan. La pubblicazione, nell’agosto 2023, del suo libro 

“Il mondo al contrario” lo ha portato al centro di una considerevole attenzione mediatica, seguita da polemiche e 

anche denunce, a causa dei contenuti controversi espressi su donne, immigrati (soprattutto africani), omosessuali 

e ambientalismo. Il libro è salito al primo posto dei più venduti in Italia nella settimana dal 14 al 20 agosto. Nato a 

La Spezia nel 1968, cresciuto a Ravenna, figlio di un capitano di artiglieria, nonno materno marinaio originario de La 

Maddalena, frequenta l’Accademia militare di Modena e la Scuola di applicazione di Torino conseguendo tre lauree 

di livello magistrale: in Scienze strategiche (conseguita presso l’Università degli Studi di Torino), in Scienze internazio-

nali e diplomatiche (presso l’Università degli Studi di Trieste) e in Scienze militari (presso l’Università di Bucarest). Ha 

inoltre conseguito il master universitario di II livello in Scienze strategiche presso l’Università di Torino e il master di II 

livello in Studi internazionali strategico-militari in collaborazione con l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano 

e la LUISS di Roma. 

[ Pattuglia incursori paracadutisti del 9° Reggimento “Col Moschin” – © 9° Reggimento “Col Moschin” / Airholic.it ]

La sua carriera militare inizia superando le selezioni per accedere all’unità di incursori dell’Esercito Italiano, il 9º 

Reggimento d’assalto paracadutisti “Col Moschin”, dove completa il corso di formazione e consegue il brevetto di 

incursore. Nel 2004 viene distaccato presso il neo costituito comando interforze per le operazioni delle forze speciali 

(COFS) a Roma, dove ricopre i maggiori incarichi operativi e di staff, tra cui quello di capo ufficio operazioni, sot-

tocapo di stato maggiore operativo e vice comandante/capo di stato maggiore. Terminato nel 2009 l’incarico al 

COFS viene inviato in Afghanistan come assistente militare del capo di stato maggiore della International Security 

Assistance Force (ISAF), il generale Marco Bertolini, primo ufficiale italiano a ricoprire tale incarico. Sempre al co-

mando di unità di forze speciali ha partecipato a numerose operazioni militari. Da comandante del distaccamento 

operativo incursori prende parte alle operazioni in Somalia, Ruanda e Yemen. Da maggiore e tenente colonnello, ha 

condotto operazioni speciali in Iraq e in Afghanistan. Nel dettaglio ha comandato per due turnazioni (2005-2006) lo 

“Special Forces Task Group” in Iraq ed è stato il primo comandante della “Task Force 45” in Afghanistan, schierata a 

Herat e Farah. Nel 2011, durante la “Primavera Araba”, opera in Libia, svolgendo attività di supporto alle autorità diplo-

matiche italiane. Durante tale incarico ha organizzato e portato a termine l’evacuazione d’emergenza della sede 

diplomatica di Tripoli e dei cittadini italiani ancora rimasti nelle vicinanze della capitale. Tornato in Afghanistan, nel 

2013, poco prima della transizione da ISAF a Operazione Sostegno Risoluto, assume l’incarico di capo di stato mag-

giore delle forze speciali della NATO. Dal 2011 al 2013 comanda il 9º Reggimento d’assalto paracadutisti “Col Moschin”. 

In seguito, dal 2014 al 2016, ha assunto l’incarico di capo ufficio relazioni internazionali presso il III reparto dello Stato 

Maggiore della Difesa. 

[ Il generale Giovanni Maria Iannucci cede il comando della “Brigata Folgore” al generale Roberto Vannacci
© Ministero della Difesa ]

Nel settembre 2016, promosso generale di brigata, assume il comando della Brigata paracadutisti “Folgore”. Dal 

settembre 2017 all’agosto 2018, in Iraq, ha assunto il comando del contingente nazionale terrestre dell’operazione 

“Prima Parthica” nonché del “Deputy Commanding General for Training” della coalizione anti ISIS nell’ambito dell’“O-

peration Inherent Resolve”. In tali ruoli è stato responsabile dell’addestramento e dell’equipaggiamento delle forze 

irachene impegnate nell’annichilimento militare dello stato islamico. Dal 2018 al 2020 ha assunto l’incarico di capo 

di stato maggiore della Divisione “Vittorio Veneto” mentre nel 2019 è stato premiato dalla sezione di Firenze dell’“U-

nione Nazionale Veterani dello Sport” (UNVS) con l’onorificenza “Armando Frigo e Bruno Neri – Lo Sport per la Pace” 

per le missioni di pace all’estero. 

[ Incursore paracadutista del 9° Reggimento “Col Moschin” durante aviolancio dimostrativo in TCL
© 9° Reggimento “Col Moschin”/ Airholic.it ]

Dal dicembre 2020 ricopre l’incarico di “addetto per la difesa” alla rappresentanza diplomatica italiana a Mosca, 

con accreditamenti anche in Bielorussia, Armenia e Turkmenistan. Con questo incarico gestisce il periodo caratte-

rizzato dall’inasprirsi dei rapporti tra l’Italia e la Federazione Russa, a causa dell’invasione russa dell’Ucraina. Dichia-

rato “persona non grata” dalle autorità russe, come rappresaglia per le espulsioni decise dal ministero degli esteri 

italiano a seguito delle vicende belliche tra Russia e Ucraina, conclude l’incarico nel maggio del 2022. Il 21 giugno 

2023 assume il comando dell’Istituto Geografico Militare di Firenze. Nell’agosto 2023 Vannacci ha pubblicato il libro 

– inizialmente autoprodotto e poi edito a Rimini – “Il mondo al contrario”.

[ Roberto Vannacci promuove il libro “Il mondo al contrario” – © NurPhoto Srl /Alamy Live News ]

Il 18 agosto viene avvicendato al comando dell’Istituto Geografico Militare dal generale di divisione Massimo Panizzi 

e trasferito al Comando delle Forze Operative Terrestri, a disposizione del comandante dell’area territoriale, a par-

tire dal 21 agosto. Il 18 agosto 2023 viene aperta dal capo di stato maggiore dell’Esercito Italiano, Generale di Corpo 

d’Armata Pietro Serino, un’indagine sommaria nei confronti del generale Vannacci per i contenuti del suo libro. Vi-

sti gli esiti di tale inchiesta, il 4 novembre viene comunicata al generale l’apertura di un’inchiesta formale nei suoi 

confronti per accertare eventuali infrazioni disciplinari che si conclude nel febbraio 2024. Il 3 dicembre 2023 viene 

nominato capo di stato maggiore del Comando delle Forze Operative Terrestri; il Ministero della Difesa chiarisce 

che non si tratta di una promozione bensì di un incarico di “coordinamento dello staff del comandante”. Il 24 feb-

braio 2024 viene indagato per peculato e truffa dalla Procura Militare riguardo il periodo trascorso in Russia come 

addetto militare. A marzo 2024, come ventilato già nei mesi precedenti, Vannacci ha pubblicato “Il coraggio vince”, 

un libro autobiografico edito da Piemme. Il libro precedente “Il mondo al contrario” ha ricevuto numerose critiche a 

causa dei suoi contenuti ritenuti omofobi e sessisti da parte di alcune testate giornalistiche, nonché per la grande 

quantità di errori grammaticali e sintattici presenti. Il libro ha d’altronde riscosso l’apprezzamento di altri media e del 

generale Mario Arpino, già capo di stato maggiore della difesa. 

[ Ritratto di Guido Crosetto – © Ministero della Difesa (Wikimedia Commons – CC BY 4.0) 
Ritratto di Roberto Vannacci – © Hockler73 (Wikimedia Commons – public domain) ]

Il ministro della difesa Guido Crosetto ha preso le distanze dalle opinioni di Vannacci, definendole “farneticazioni 

personali che screditano l’Esercito, la Difesa e la Costituzione”. Anche lo Stato maggiore dell’Esercito italiano si è dis-

sociato dai contenuti espressi nel libro dall’ufficiale, che non erano stati sottoposti ad autorizzazione né valutazione 

da parte dei vertici militari, riservandosi l’adozione di provvedimenti a tutela della propria immagine. Le polemiche 

scaturite dalla pubblicazione del libro di Vannacci hanno avuto un’eco anche nella stampa di altri Paesi europei, fra i 

quali Germania, Francia, Regno Unito, Svizzera e Austria. La seconda edizione – pubblicata nell’ottobre 2023 e arricchita 

dalla prefazione di Francesco Borgonovo – include le trascrizioni integrali delle principali interviste nelle quali Vannac-

ci replicava alle accuse mosse nei suoi confronti. Il 26 febbraio 2024, a seguito di varie denunce a suo carico presen-

tate da alcune associazioni, la Procura di Roma ha aperto un’indagine per istigazione all’odio razziale nei confronti di 

Vannacci. Pochi giorni dopo è stato sospeso dall’impiego per 11 mesi in seguito al procedimento disciplinare avviato 

dal Ministero della Difesa per la pubblicazione del libro, la quale avrebbe determinato una “lesione al principio di neu-

tralità/terzietà della Forza Armata compromettendo il prestigio e la reputazione dell’amministrazione di appartenenza 

e ingenerando possibili effetti emulativi dirompenti e divisivi nell’ambito della compagine militare”.

[ Il generale Roberto Vannacci saluta le bandiere dell’Europa (fotomontaggio) – © courtesy of the “affaritaliani.it” ]

Nel maggio del 2024 il generale Roberto Vannacci accoglie la proposta di Matteo Salvini e si candida, come in-

dipendente, nella lista della Lega alle Elezioni Europee dell’8 e 9 giugno 2024. Nella competizione elettorale risulta 

il più votato del suo partito e si aggiudica quindi uno scranno di europarlamentare in seno al nuovo Parlamento 

Europeo».


